
MARTEDÌ ROMA 28 NOVEMBRE 1848 NUM. 9,10 
. .«T. 

PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

BOMA X IO 
STATO 

se. 

r u o & i S T A T O 
franco al contine. 

Un anno . se. 7 ZO Un anno . se. 10 40 
Sai moil . » 3 (IO Sol mesi . » 6 40 
Tra mesi . » 2 00 Tre m8sl. » 2 80 
In mese . » 70 Un muso. » 1 00 

i.'Assoclnzone gì paga anticipata. 
Un foglio separato Malocchi cinque. 
N. fì. 1 Signori Associati di Roma che 

desiderano II giornale recatimi domicilio pu-
g ,01 anno in aumento di associazione bai. | , 
a 1 muse. 

TER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla dirottone doli' EPOCA, 
STATO POM'It I t i lo - , l'i osso gli Unici 

Postali. 
l'I RENZI! — Cubinone Vleuesoux. 
TORINO — Ciamni e Fiore. 
ti ENOVA — Giovanili tiromlona 
NAPOLI - G. Nobile. E Dufresne 

L'EPOCA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'BPOCA : Palazzo lluonaccorsl Via de 
Corsoci». 219. 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviai 
(trancili). 

Nel gruppi si notori II nome di chi gl'ln-
via 

ti prexioper gli annunzi semplici Ita). 20-
Le dichiarazioni aggiuntevi Hai. ft por ogni li
nea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettore e manoscritti presentati alla Dl-

REZIOM2 non saranno In conto alcuno resti* 
tutti. 

Di tuttooló che viene inserito sotto 1« 
rubiica di ARTICOLI COMLMCATl ed AN
NUNZI non risponde In vurim modo la Dinlì-

ZIOMi. 

ROMA 27 NOVEMBRE 
Roma conserva la sua tranquillith. L'ordine e in ogni 

parto stupendamente dignitoso. 
[.'adunanze della Camera dei Deputati son degne dei 

tempi. Se si escludono pochi die hanno emessa rinun
zia, i rappresentanti del popolo sono tulli continuamente 
ai loro posti, ed agiscono di pieno concerto col Ministero. 

Questa mattina sono stati volati 600,000 scudi di 
fondi sui beni camerali. La votazione è stala unanime. 

I Ministri disimpegnano con gravità e con cura istmi— 
cnhilo le loro attribuzioni, Roma è tranquilla, profonda
mente tranquilla. 

Ecco quanto noi possiamo ova dire in mezzo ad av
venimenti straordinari con calma ordinaria, con ponde-
ralczza e con consiglio; e ciò serva di risposta a tante 
domando die ci si potrebbero l'are, di eloquente risposta, 
e di ingenua dichiarazione dello slato nostro morale e 
materiale. 

II rampo dell'avvenire è vasto quanto il pensiero 
dell'eternila. E noi per ora non 11' entreremo negli ascosi 
penetrali. Gran sapienza e grandezza d' un popolo si è 
quella intanto di saper esser popolo, e dì saper esser 
libero nel modo il più bello, il più nobile, e il più ge
neroso 

i l i POPOLI 

DELLO STATO PONTIFICIO 

Nella mestizia di cui riempi gli animi l'assenza del 
Principe e Padre Comune, l'Alio Consiglio unisce, con 
voto unanime la sua voce a quella del Consiglio dei 
Deputati e del ministero per confortare i Popoli nella 
speranza, e confermarli nella volontà , clic I' Ordine pub
blico sia conservalo. La coniordia fra gli Ordini Costi
tuiti nello Slato è la salute dello Stalo medesimo in 
qualsivoglia turbamento: e questa concordia non man-
1 lierà certamente per parie dell'Alto Consìglio, il quale 
risolutamente coopererà a lutto ciò , che sia proposto 
per bene e sicurezza della Patria. Voi, Popoli, vi ri
corderete che la tranquillità dello Stalo Ponlilicio non 
solo è necessaria n mantenere quella riputazione di ci
vile sapienza, e di bontà che Voi avete nel Mondo: ma 
è necessaria altresì a preservare e prosperare le sorti 
dell' Italica Grandezza e Indipendenza , e la pace del 
Mondo. 

Ituina li 20 Novembre 1818. 
// Vire-Prcsutenl! deW Alto Consiglio 

PIETRO P: ODESCALCHI 

l i , CIRCOLO lM>l»OJ M4i: 1)1 I l l.EUKO 

AL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 

'lomani I L'impulso da voi dato alle libertà nazio
nale doppiamente sentilo , perchè di un Popolo , nel 
e ni ome si riepilogano le glorie di un mondo intero. 
Voi ci giorni 10, 0 17 a\cte non pure rappresentata 
la pilo , che vi conveniva, ma quella maggiore , che 
vi ab\ntlonava la debolezza di un Parlamento ; e nel 
raccogerc e serbare in lutti i lembi sparsi del potere 
avete frnovtruto quii cumolo di forze nasconda in se 
stessa ^Nazione, e come un Popolo non possa perire. 
Lezione Mimosa a tutti coloro, che contavano sul vo
stro isolncnto! 

Uomai ! Avete adempiuto a un dovere stretti ed 
unii! con un solo Uomo. Truppa Civica 0 Popolo, cor
rendo sul! vie del sentimento, avele fatto avanzar di 
un gran [iso la causa italiana. A voi sieno grazio ed 
onori! Le'rovincc approvano, e rispondono alla uni
formità dtyostri movimenti , che eseguiste non per 
odio contr il Principato, ma anzi per affetto verso il 
medesimo e fu per il sentito bisogno dì avvicinarvi 

unicamente a Lui, clic vi sbarazzaste degli ostacoli frap
posti, che toglieste di mezzo quel cattivo cemenlo, che 
invece di amalgamare disuniva dal popolo il Principe 
regnante. Il Principe infatti non può non volere la vo
lontà del popolo, cito chiedo nazionalità e indipendenza ; 
giustissime dimando, che Iddio stesso accolse e protesse 
con manifesti prodigi, allorché Israello amò sottrarsi al
la schiavitù dei Faraoni. 

Romani ! 1 vostri e nostri nemici sono contali. 
Sono qucglino, che si frappongono fra Principe e popo
lo, per ingannar l'uno, corromper l'altro. E quella schie
ra egoistica e parassita di persone, che al di sopra do
gi'interessi di ludi pone lo interesse proprio, che vivo 
dell' altrui vita , ed arricchisce, delle dovizie altrui. Che 
il Pontefice riconosca una volta la voce di costoro, che 
parlano la parola dei privati interessi , clic tolga di 
mezzo quesli esseri eterogenei, e I' armonia la più per-
fclla non tarderà a regnare su lulla Italia ; e I' Italia 
divenula esempio di saviezza govcrnamentale farà ar
rossire i gabinetti foggiati alla maniera dei Brandhourgh, 
dei Wimlischgraetz. 

La Direzione 
Alessandra Trascinili Presidente. 
Francisco Ucawlurci V. Presidente. 
Raffaele Casali - Franerai Marziani- Cesare Fiumi-

Saltatore 1). Cardarelli - Alexandra [temoli - Antonio 
Licer ani Consiglieri. 

Pio VALERI 
BENEDETTO FABRI Segretari. 

Questa mattina nella Chiesa di S. Andrea della Val
le, si è celebrala una messa funebre in espiazione delle 
vittime viennesi, morte per la libertà. Il lìmo. P. Ven
tura Ex-Generale de' Teatini ha fallo nuovamente sen
tire dopo lungo silenzio , 1' eloquente sua voce con ana
logo discorso , ove, fra le altre cose nolavasi , che la 
calma dignitosa di Roma negli attuali avvenimenti ser
ve di ammirazione all' Europa. 

CORISPONDENZA DELL' E POCA 

CIVITAVECCHIA 26 iiovemi.ro 

Eccovi le notizie relalive alla fuga di Pio IX. Ve
nerdì decorso un'ora prima della mezza notte giunse in 
questa Città il Ministro di Portogallo. Tre ore circa do
po il di lui arrivo giunse ancora I' ambasciatore della 
Repubblica francese, con tre legni e fermossi fuori la 
Porta Romana. Il medesimo mandò subito a chiamare il 
Console Lisimaco ( Taveruier ) il quale recossi all' istan
te presso di lui. Sta in fatto però ohe lutto le | ersono 
le quali erano dentro tali legni discesero, e insieme ai 
lodati Ministra 0 Ambasciatore presero la via del Porto 
da dove col mez/.o di una lancia vennero condotti sul 
vapore francese da guerr» nomjnato il Tanara che tro-
vavasi di stazione in questo porto da qualche tempo. 
Ieri mattina poi Ire ore prima del mezzogiorno s'alzò 
l'ancora, ed appena sortito dal porto fece una rolla c-
quivoca. Dopo pochi momenti della di lui partenza .si sep
pe con certezza che fra le delle persone era vi Pio IX. 
Giunse ancora ieri mattina I' Ambasciatore di Spagna 0 
seguila tuli' ora a rimanere fra noi. Dicesi però che 
aspetta un Vapore della sua Nazione per imbarcarsi. 

"APOI.I 23 noY<L>iiaI>rc 

È qui da Ire giorni il cardinale Lamhrusdiini e si sa 
che tiene segrete conferenze coi fautori dell' orribile Mi
nistero Bozzelli; il famoso Ludolf briga continuamente 
presso la Corte in compagnia della stolta diplomazia c-
stera che qui risiede. 

COtfSHU.tO »EI D E P U T A T I 

Se luta del 27 Novembre ,r 

PRESIDENZA DEI, SIS. AVV. STOfllllNBTTI 

Alle orc i e ire quarti si apre la seduta. È letto il 
processo verbale di quella del 2 Ì . 

V. tto I' appello nominale il numero dei Deputati pre
senti è di 49. 

Il Presidente ripeto quanto disse nella precedente 
(ornata che stante la circostanza urgente il numero dei 
deputati presenti dee ritenersi per legale , quindi rendo 
conto alla Camera di. una partecipazione avuta dal Pre
sidente dell'Alto Consiglio che la legge, la quale accorda 
un credilo di 55 mila scudi al Ministro della guerra per 
soccorrere le nostre milizie a Venezia , è siala approva
ta nella tornata del 20 anche dall' Allo Consiglio. 

Poscia egli annunzia di avere ricevuto letlcre di r i
nuncia alla qualità di Deputati dei sigg. Ricci deputalo di 
Macerata, 0 Martini di Todi, alle quali aggiunge quelle 
comunicategli nella sera del 20 dai Deputati di Bologna 
Pizzoli, e Giovanardi, allegando questi ultimi di non cre
dersi muniti di sufficiente mandato nel momento presen
te onde continuare nel loro ufficio di deputato. 

/( Presidente sostiene che il mandato non è cessa
to. Egli dichiara che fra le prerogalivedel principe com
prese nello slatuto vi è quella dì convooarc, prorogare, 
chiudere e sciogliere il parlamento; che nel caso attua
le continuando la proroga della sessione non può in
tendersi cessato il mandato. Riflette poi che stante (e cir
costanze solenni del momento , la massima quiete , e 
l'ordine che regna nel paese non turbando in alcuna gui
sa la libertà dello discussioni , non potrebbe sottrar
si sollo alcun preteslo dall' ufficio di deputato sema 
mancare ai proprii doveri verso la patria. 

Canino dichiara che le sue idee sono conformi a 
quelle ilei Presidente e di appoggiarle, ritenendo inol
tre legalo il numero dei deputati presenti per la seduta. 

Bianchini annunzia che è per giungere il Deputato 
Lorenzo Fiorcnzi e così si avrà il numero di 50 De
putati che sono il numero snellamente legale. 

Panlalconi osserva che per numero legale a norma 
dello statuto dee intendersi la mela dei Deputati eletti, 
quindi mancando le elezioni di molli collegi dee inten
dersi sulficienle la metà dei nominati. 

Il MinUtro delle Finanze sale alla tribuna, e dico che suo 
primo pensiero ostato di vedere a qual punto si stava. An
nunzia il deficit di 550 mila scudi per l'esercizio del 1818, 
quante volte le richieste del Ministero della guerra non si 
estendano oltre i 000 mila scudi accordati per l'ultimo 
trimestre del 1848. Quindi di aver trovali sul tavolino del 
Ministero vari! progetti di finanze, ma ineseguibili, 
perciò egli riportandosi a quelle sorgenti di credito in
dicate altre volte alla camera, propone una emissione 
do' boni del tesoro da ipotecarsi sui beni camerali per 
il valore di 000 mila scudi quanti sono valutali in ca
tasto, rimarcando però che come accade di tutti gli altri 
beni, essere il valore reale de'medesimi molto superiore 
a detla sommi. Espone che quantunque un credito di 
questa natura fosse di già accordato dalla Camera nei-
I' Agosto scorso , anzi in somma maggiore, cioè per un 
milione, nulladimeno crede per maggiore delicatezza sol-
toporvi la legge nuovamente, modificandone la forinola , 
cioè esprimendo in e»sa delti boni avere corso coaltivo 
in forza delle deliberazioni prese dal Consiglio, dei De
putati nel giorno ec. e dall' Allo Consiglio e da ammor
tizzarsi in rate trimestrali a norma delle precedenti 
emmissioni. 

II medesimo poi rende conto per quali ragioni sia 
sopravvenuto nella fìnanz-i pubblica lo sbilancio accennalo. 

1 capi sono i seguenti: Scudi 00 mila alla guerra; 200 
mila per altri ministeri; 50 mila al Municipio Romano; 
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50 mila scudi di perdita sullo .rinrfessf a Parigi; 40 mila 
scudi pei palazzi Apostolici, e J70 mila scudi esalti in 
meno dalle provincie, in specif per l'occollazione del de

bito derivante dalla emissione di cento mila scudi di 
boni fatta nella provincia di Bologna. 

Mariani dimanda conoscere un solo fatto, riguardan

te cioè 100 mila scudi che si dicono giunti in Roma 
per negoziazioni del cessalo Ministero de'quali sembra 
non essere stati depositati che 50 mila nel Monte di 
Pietà. 

Lunati dice che tal somma derivava dai negoziati 
sui voglia degli ultimi capitali accordali dal Clero , i 
quali quantunque si fossero dalla Banca Romana messi 
a credilo del Governo come versati dalla medesima, nul

ladimeno sono ora nelle casse del pubblico tesoro e come 
sola somma esistente. Perciò prega la Camera di accorda

re al Ministero della Finanza il sopra richiesto credito, 
eccitando in pari tempo il pubblico ad accordare tutta la 
fiducia allo stabilimento di essa Banca Romana tanto ne

cessaria in questi momenti. 
Canino dice che nulla si ha da temere dalla Banca, 

ed aggiunge che ciascuno deve prestarsi a volare il cre

dito richiesto. 
La dimanda del Ministro è appoggiala da molti de

putati. 
Il Segretario Bianchini dà lettura alla legge formu

lata in quattro articoli sulle basi che abbiamo prenun

ciate, e la medesima viene tanto nei,singoli articoli, che 
nella totalità ammessa a voli unanimi. 

Il Presidente chiama il deputato Manzoni a venire 
alla tribuna onde leggere il rapporto della commissione 
delle finanze. 

Manzoni propone che prima si venga alla nomina di 
cinque membri mancanti a delta commissione. Si fanno 
le schedo e ne risultano componenti di detta commis

sione , olire i cinque esistenti , i deputati Lauri , Ma

riani , Massei, Mayr , e Ferrari. 
Quindi il deputalo Manzoni dà lettura al suo rap

porto recando seco i rapporti delle altre sezioni di fi

nanze, che sono tulli commessi alla stampa unitamente 
a quello generico del quale ha dato lettura il Manzoni 
per essere distribuiti alla Camera. 

Il Presidente poscia da lettura di una lettera piena 
di sensi patriottici del Colonnello Pianciani indirizzata 
al Principe di Canino, dimostrando il fermo proposito dei 
nostri militi che sono a Venezia di volere essere sem

pre il nucleo della armata vendicatrice la nostra nazio

nalità, e facendo voti perchè le disposizioni prese dal 
Ministero della guerra non siano in alcun modo falsate. 

Mariani ha suggerito che si faccia di ciò onorevole 
menzione nel processo verbale, al che hanno aderito 
tutti gli altri deputati. 

// Presidente in fine ringraziando i deputati per la 
loro lodevole condotta nel rimanere in permanenza, ha 
significalo che egli va a prendere delle disposizioni on

de alleggerire l'incomodo dello stato di permanenza. 
Dopo di che si è sciolta la seduta. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 23 novcmlii'o. 

Qui non abbiamo alcuna novità; tutti sono in aspet
tazione di Roma prima di decidersi a qualche cosa. Do
menica vi doveva essere una dimostrazione per ottenere 
il ritorno di Gavazzi, e ad arie era slata fatta correre 
la voce che egli sarebbe tornato : che anzi esso trovasi 
in libertà. 

Prima della sua parteuza il Gavazzi aveva fatto pre
gare in suo nome perchè il suo arresto non dasse mo
tivo a discordie intestine. 

Oggi è letta pubblicamente una stampa contro Ra
detzky ( poiché non altro che con tal nome chiamasi o
ra lo Zucchi ): sento essere ella molto forte: ma io non 
la vidi. 

24. nav. Si leggevano ieri per la ciltà cartelli perchè 
fosse nella sera illuminala la città in segno di gioia per 
la uccisione del Rossi. 

Altra del 24 novomlire» 
Ieri a sera , il Circolo Nazionale Bolognese, che vo

lere o non volere è il solo organo per conoscere I' opi
nione della città, nella sua adunanza straordinaria, ric
ca di quasi 200 individui, decretò dapprima un indiriz
zo di congratulazione e di ringraziamento ali1 eroico Po
polo Romano per la gloriosa vittoria del giorno 10 ; po' 
scia votò a grandissima maggioranza piena adesione al
la Costituente di Montanelli , semplice e pura ; e con 
questo alto niuno potrà dubitare che non venisse ad ap
plaudire all' attuale nostro Democratico Ministero. Fi
nalmente fu stabilita da parecchi soci una commissione 
per ordinare una pubblica dimostrazione di gioia , la 
quale siamo certi che avrà luogo questa sera medesima. 

Bologna , che ò ricca , quanto qualunque altra cit
tà italiana, D' UOMINI ONESTI, non poteva , non di

L'EPOCA 

remo disapprovare , ma restarsi soltanto indifferente ad 
un avvenimento che assicurerà , se ne approfitteremo, 
I' Indipendenza d' Italia. 

Nel nostro numero di ier 1' altro noi disapprovam
mo , e ci pare con tutla ragione , i Deputati di Bolo
gna , dei quali neppur uno comparve alla Camera nel 
giorno 17. Giustizia vuole che avvertiamo i nostri let
tori che il Deputalo Rodolfo Audinot , reduce da Mar
siglia, ove recossi por vedere il padre che era in peri
colo di vita , ammalò qui in Bologna e per conseguen
za non potè recarsi alla Capitale. Anche il Deputalo con
te Carlo Marsili non ha potuto portarsi al suo posto , 
stante la grave malattia che afflìgge la sua consone. 

Altra «lei 24 iiovenilH'e. 
Stamattina si sono restituiti in Bologna da Roma li 

signori Marchese Carlo Bevilacqua e Marco Minghelli. 
( Galletta di Bologna. ) 

Discorso letto dal signor Carlo Rusconi nella torna
la del Circolo Nazionale Bolognese delli 20 novembre, 
intorno alla Costituente. 

Signori. 
Il grave oggetto su cui siam traili a deliberare m'in

duce a tracciarvi collo scritto alcune considerazioni che 
nella discussione verbale potrei omettere o troppo im
perfettamente esporre. La risoluzione che voi stale per 
prendere, io non ve lo dissimulo, può avere immensi 
risultati ; la risoluzione che voi stalo per prendere de
ve essere la professione di fede politica della città 
nostra. 

Immensa responsabilità cade quindi su tutti voi, o 
Signori , pel volo cho state per emettere ; gravissimo 
dovere voi avete di ben pesarlo per quelle conseguenze 
che ne possono derivare ; le quali , quantunque non for
se immediate , saranno però infallibili perchè I' opinio
ne esternata da una città come la nostra sulla più vita
le delle questioni politiche qual è quella di costituir la 
Nazione non può mancare di aver grande influenza sul 
resto d' Italia , di aver gran seguilo negli altri Circoli 
dello Slato, e deve concorrere a determinare in un mo
do o nell' altro la soluzione del problema che ci ha qui 
radunati. 

Entro senza più in materia riassumendo alcune di 
quelle riflessioni che già ebbi l' onoro di sottoporvi (1). 

La Costituente è accollata dal Governo Toscano. Quel
lo che per lungo tempo potè riputarsi un sogno poeti
co del Montanelli è divenuto una realtà ; un Principe 
Italiano si fa iniziatore della Costituente ; l'incompati
bilità che certi spiriti, forse troppo cauti , fra essa e 
il Principato immaginavano scompare col fallo di vede
re in Toscana la Costiluente attuala. Un governo I' a
dolta; gli è il primo progetto tendente a creare la na
zionalità che sia da un governo adottalo ; la federazio
ne , la dieta rimangono ancora allo stalo di progetto, 
la Costituente , mentre parliamo, 6 già una realtà. 

L' inconciliabilità fra la Costiluente e il Principato è 
dunque di fatto cessala ; se un Principe I' ha accettata 
non si vede come gli altri Principi non potessero ac
cettarla ; noi vediamo anzi che i Principi Italiani si u
nil'ormano gli uni agli altri nella loro condotta ; le co
stiluzioni che I' uno dopo 1' altro diedero e la tempra 
di tali Costituzioni può in qualche modo provarlo; dal
la Costituente non rifuggiva neppur Carlo Alberto, du
ce di 100,000 uomini , quando si trattava di accettar 
quella formulala dai Lombardi; la Costiluente non può 
aver nulla che atterrisca il nostro Pio , tepidissimo so
stenitore delle franchigie sovrane , zelatore ardente sol
tanto di quei beni che I' uomo non fruisce su questa 
lena. 

Ai Principi unite gli Siali. Sicilia a questo palio a
dcrisce ; Venezia infallibilmente vi aderirà ; Roma la 
Costituente acclama ; la Lombardia di meglio della Co
stituente non chiese e non chiede , nei Circoli si sve
glia una simpatia per essa ; il Circolo nazionale di To
rino se ne fa propugnatore e questo mollo imprime sul 
suo Giornale — Viva la Costi'uente Italiana — 

Ecco già che un progetto che un mese fa fu un so
gno ripulato, si diffonde, s' incarna in cento parti del
la generosa penisola ; auspicalo da un Principe , non 
patrocinato solo da privati uomini , e siano pur gran
dissimi ( come cerio sono il Gioberti e il Rosmini ) ec
co già , lo ripelo , che passa dallo sialo di progetto ad 
una realtà. 

31a obliamo il fallo per discutere 1' idea. Che cosa 
vi è nella Costiluente di cui dobbiamo lauto allarmar
ci ? Non si sa cosa ne uscirà , odo gridarmi. Il dispo
tismo può uscirne , può uscirne la repubblica. 

Strani timori che da nulla sono giustificati ; paniche 
paure che insinuarsi non possono nel!' anima che di chi 
non vuol ben addentro considerare lo condizioni dei no
stri tempi , i sentimenti dei nostri cuori , la natura 
nostra. 

Il dispotismo non uscirà dalla Costituente perchè il 
regno dell' opinióne è così saldo , perchè le idee di li
berlà gettarono sì profonde radici che il telerie estirpa
re sarebbe opera più cho umana ; e a niuno è (lato di 
seppellire a un trailo nella barbarie un popolo civile , 
nò forzo vi sono per arrestare il corso di quelle idee 
cho spingono l'umanità pel suo maestoso cammino: l'im

(1) L'dluslre oratore m una aniectdente tornata aoena 
già ,»'» forti parole insistito sulla neets: itti di convocare 

■ una Costituente Italiana. 
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provvido checiò Icntasse rimarrebbe dal carro della ri
voluziono inevitabilmente schiaccialo, e segnerebbe (ca
davere incompianto) di una vidima di più la via trion
fale della libertà e del progresso umano. 

No , il dispotismo non ne uscirà : ma ne uscirà la 
Republica? Nuovo timore senza fondamento, timore che 
da nessun antecedente può essere autorizzato. 

Il Principato è in Italia benemerito della civiltà ; 
I' Italia trovò il Principato se non iniziatore annuente 
almeno a quelle riforme cho la ragione dei tempi di
mandavo ; i' Italia serba di ciò memoria e il popolo I
taliano è un popolo riconoscente ; questo popolo fareb
be sempre quindi una larga parte al Principato anche 
erigendosi in Nazione : nò la libertà è col Principato 
incompatibile , né la democrazia rettamente intesa è in
conciliabile con esso ; ma anzi , so siami permesso di 
ciò dire , 1'una coli'altro si completano, I'una coll'al
Iro possono mirabilmente accoppiarsi , il die vi appa
rirà pesala che abbiale la distinzione che mi apparec
chio a farvi. 

La quale verte e si fonda sull' abuso che da molti 
fassi dei nomi e delle idee. Per costoro democrazia e 
demagogia è tutt' uno e 1' una coli' altra spesso confon
dono. Ora non v' è nulla di più disparato, di più con
trario delle idee che quesli due vocaboli esprimono: nul
la v' è che più cozzi cho più si elida di queste due 
denominazioni. 

La democrazia , o signori , è santa e pura ; la de
mocrazia , o signori , è 1' elemento del CrUlianesimo, 
della Chiesa ; la democrazia empie ed avviva tulle le 
pagine dell'Evangelo, né esser religiosi veramente si può 
senza essere democratici. La missione della democrazia 
è santa del pari : lo scopo suo , 1' assunto eh' essa si 
propone è di edificare non di abbattere ; di svolger le 
istituzioni umane conforme csiggono i lempi ma senza 
strugger I' addentellalo che le passale istituzioni la
sciarono ; di sollevare non di deprimere ; dì meilcre a 
portala di innalzarsi gli umili ma senza atterrare i po
tenti ; di portar dal basso all' alto infine quelli che pel 
loro ingegno, per le loro virtù, meritano di salire, non 
di precipitar dall' allo al basso quelli cho per acciden
ti di nascila o di fortuna si trovano alle cime. Per la 
democrazia sacri sono i principii eterni che reggono l'u
manità ! por essa sacra è la proprietà , sacro il rispet
to delle persone , sacra 1'credila, sacri il lavoro e la 
famiglia ; la missione sua , lo ripelo, è di sollevare non 
di abbattere; simile alla Divinità essa non si manifesta 
mai che coi benefizii verso quosta famiglia umana. 

La missione della demagogia è tutta contraria. Pel
essa nulla v'ha di inviolabile; per essa ogni sommità è 
un ostacolo; per essa ogni disparità di fortuna o di gra
do è un'iniquità. Feroce ella tonta tutto di abbattere; 
davanti a lei nulla incolume rimane; chiunque è ricco, 
chiunque ha un titolo, chiunque è insignito di un gra
do, è per cs*a un nemico, un reprobo, un inciampo che 
deve levarsi; ella vuol tulio adeguare al regolo delle più 
infime condizioni; il suo tremendo livello passa sulla le
sta dei re, dei sacerdoti, dei ricchi, dei sapienti, pi>ssa 
su chiunque per qualche lato emerge sull'universale e 
(ulto appiana, ma appiana non sollevando come vuole 
la democrazia, la civiltà, bensì struggendo, abbattendo, 
rovesciando. 

Ora vogliamo noi credere, o Signori, che unaCo^li ! 
luente Italiana potesse essere una congrega di feroci 
demagoghi? Vogliamo noi credere che sotto questo Cie
lo, fra queste pure aure , in questa terra da cui attin
sero le loro più casle ispirazioni Raffaele e Petrarca una 
assemblea di simili uomini possa inaugurarsi? E tal 
credenza non sarcuhe il più grande oltraggio fatlo al 
nostro popolo, alla nostra nazione dotata di tanto senno, 
di tanta intelligenza, di costumi sì castigati? 

Sgombrate le vane dubbiezze; la Costituente elei It 
col suffragio universale non sarà che una assemblea u 
uomini forti e mansueti; non farà che comporre que/ 
centro del quale la Nazioneabbisogna; lascicrà incolume i 
Principato o lo sfronderà solo di quelle attribuzioni di 
al benessere generale si riportino; rispetterà tulli ì vì
coli, little le tradizioni e ciò facendo creerà la Naziqo 
cho risorta non potrà mai dirsi (ìnchè la Costituente t>u 
sia stata intronizzata. 

E il suffragio universale loccai e questo non a iso. 
Se meno schiette fossero le mie parole, se più a (rie 
idee che alla conoscenza dei mezzi pratici, altuabi, a
derissi, io. vi dirci: decampale dal volo universal li
mitatelo, Ma ciò facendo io tutelerei meno quell'idee 
che vi esposi, io più eventualità affronterei di jucll' 
avvenire die a torto paventate. Limitale la list/dogli 
elettori e sarete l'Assemblea Legislativa di Frano dcl
l'89 o il Lungo Parlamento d'Inghilterra; eslc*etc a 
lutti il diritto dottorale e il senno delle massed gua
rentirà da ogni impelo superlativo, da ogni tale in
temperanza. 

Né far questo con giustizia polreste. Quel orno che 
ahbiurastc il concetto che i sovrani rcgnavnippcr gra
zia divina, ch'essi erano gli unti del Signore.iuel gior
no stesso riconosceste laSotranità nelle Naj»ni. Il di
ritto divino della Sovranità è inalienabile; sao non si 
scinde, non si divide, non si tronca ; rirorscotelo nei 
Principi e nei popoli. Ma se a questi ultimo deferiste, 
e come noi fareste? potreste voi logicarne!* pensare a 
privare i popoli del primo attributo che è m esso con
giunto, quello di eleggersi i suoi rappreseanli? 

Signori, è tempo di parlarci chiaro; è mpo d'inten
derci su certe.idee e di por Une una voltia queste si
mulazioni e dissimulazioni che per tutto si'ipetono. I. 
Italia abbisogna di un centro di azione, abbigna di con
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crelai'c in una assemblea la sua nazionalità , abbiso
gna di un punto, di una suprema magistratura in cui que
sti 24 milioni d'uomini possano volgere gli occhio dire: 
ecco dove si serba il palladio dì questa lerru, ceco dove si 
alimenta il sacro fuoco che noi (ulti irradio, ecco dove si 
tutela il Patto santo, ecco dove si custodisce l'Arca invio
labile della Nazione. Fin qui, permettetemi ch'io vel dica, 
o Signori, la non fu clic un intinta che si verme realizzan
do; i, Principi simularono fede nei popoli, i popoli nei Prin
cipi: Roma accagionò Torino dei nostri danni, Torino Ro
ma; una miserabile lega, non che politica, doganale, non 
si potè pure fui qui stringere; Firenze, Roma, Piemonte, 
ognuno fa da sede recriminazioni sorsero incessanti da 
stato a stato, da capitale a capitale, da popolo a popolo, e 
noi ci riscuotiamo dopo 10 mesi di agitazioni in unostalo 
che fa spavento; ci riscuotiamo senza esercili, senza mezzi 
senza che pur collegali siamo fra noi da una fraterna 
alleanza. 

Signori, è tempo che ciò cessi, è tempo che ci met
tiamo soprano terreno nello. Ciò non conseguiremo colla 
Lega che invano si fece opera fin qui di stringerebbe, 
stretta ancora, da un giorno all'altro può rompersi, che 
iiiuna garanzia offre di durala, di stabilità; ciò non con
seguiremo colla Federazione di Gioberti che tenace del 
Regno dell'Alta Italia appresta con quel regno un pomo 
di discordia a tulli gli altri Principi; ciò non consegui
remo colla Dieta di Rosmini che allo staio di progetto 
è ancora, che niun elemento ha finora per se, che non 
varrebbe che a create un altro centro, un altra disu
nione, e son pur tante; ciò conseguir possiamo solo col
la Costituente che un Sovrano, o forse due, auspici già 
trova; che ha per se un diritto imprescrittibile, quello 
della Nazione; cho sveglia giàJe simpatie di mezza Ita
lia; che (in nei lontani lidi di Sicilia ha un grido di en
tusiasmo che l'acclama. 

Signori, il mio discorso è finito; a voi si aspetta il 
dargli tulio quello sviluppo di cui è suscettivo; pesate, 
svolgendole, quelle considerazioni che io rapidamente ac
cennai; pesate e riflettete sulla attuale nostra situazione; 
pensale a quello che si è l'alto in Firenze, in Roma e 
desumete I incognita dell'avvenire. Signori, il momento 
è solenne, libratelo; poi emettete il vostro voto colla co
scienza di uomini franchi e generosi. 

ItAVENNA 20 novembre. 
Il Governo provvisorio di Venezia ha fatto qui pub

blicare il seguente 
AVVISO. 

Li bisogni militari del Governo di Venezia non ri
chiedendo, e le sue condizioni economiche non permet
tendo I' accettazione di nuovi militi a presidiare questa 
città, si viene quindi a darne pubblica notizia per nor
ma delle Autorità Politiche e Militari dei vari Slati I-
laliani , e di ogni singolo individuo , onde non essere 
costretti a farli ritornare addietro con dispendio delle 
rispettive Comuni , ed a spese di chi li avesse inviati, 
od accordato il passaggio. Da questa regola vengono e-
scltisi i soli Veneti i quali potessero documentare i mo
tivi della loro assenza fino a questo momento , nonché 
far ficuri delle loro antecedenze 

Ravenna il 17 novembre 1848. 
L' incaricato del Governo — Già. M. liei Pedro Com

missario di Guerra. 

t'EHHAHA 21 novembre. 
Oggi si è adunalo in una sala del Palazzo Comuna

le il I. Collegio Elettorale di Ferrara per devenire al
la nomina di un Deputato al parlamento in sostituzio
ne del dimissionario Avv. Luigi Borsari. La Deputa
zione nominata dalla Direzione del Circolo Nazionale fer
rarese pubblicava jeri un appello a tutti gli Elettori ; 
invitandoli a questa adunanza per eleggere un Deputa
lo che abbia dale indubbie prove di civile coraggio, di 
amore patrio , e di attaccamento alla causa nazionale. 
Col più vivo piacere ora dobbiamo annunciare che il bc-
nemerilo ed egregio nostro concittadino Marchese Gio
vanni Costahili , quasi a pieni suffragi, è stato eletto 
Deputato. Questa elezione onora altamente Ferrara, e 
la Commissiono che propose il Marchese Costahili. 

Ieri sera venne l'alta in Ferrara ad onore del nuo
vo ministero una generale illuminazione la quale riu
scì brillantissima Circa allo cinque pomeridiane i Cit
tadini ferraresi si adunarono in Giovccca (lavatili allo 
sale del Circolo Nazionale per festeggiare il ministero, 
e nel tempo stesso fraternizzare eoi varii corpi di trup
pe , che stanziano in Ferrara. Alle ore sci , preceduti 
dalla banca musicalo civica, e con bandiere tricolori spie
gate , si recarono in Castello residenza dell' ottimo no
stro Prolegalo Conle Lovalclli. Suonò la banda sceltis
simi pezzi di musica , si gridava da tulli viva il nuo
vo ministero, viva Sterbini, viva Mamiani, viva la Co
stituente, viva il Popolo Romano, viva il Conle Lova
lclli ; e ciò infondeva in ogni cuore una dolcissima e-
mozione. Dal Castello questa massa di popolo portossi al 
Palazzo Arcivescovile ; 1' Euiincntissimn Card. Cadolini 
nostro Arcivescovo stando ad una finestra del Palazzo 
fece molli ringraziamenti, ai quali fu risposto con pro
lungati evviva. Poscia il popolo inalzando gride di fra
tellanza , J di gioja , percorse le principali vie della 
Ciltà ; si fermò alle caserme militari ; ed a poco a po
co Carabinieri, soldati di linea , Artiglieri, Dragoni rai-
schiaronsi con lui. Le gride del Popolo : viva i Carabi
nieri, viva li soldati d' ogni arme , si confondevano col
le grida dei soldati: viva il popolo Ferrarese, viva Fer
rara. Così i Ferraresi hanno fraternizzato coi soldati , 
dio sono e saranno sempre nostri fratelli. 

Questa sera poi allo scopo di festeggiare vieppiù il 
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nuovo ministero, il nostro Teatro Comunale è slato straor
dinariamente illaminalo ; e la Banda Civica ha suonalo 
la Marsiglicte e varj pezzi di musica ,' che sono stali 
mollo applauditi. 

Riportiamo le due seguenti corrispondenze della Gaz
zetta di Ferrara intorno agli ultimi avvenimenti di Co-
macchio. ' 

CO MACCHIO 18 IIOV. 
A togliere le molte esagerazioni ed il pericolo di 

svisare i l'alti, come non rado volle succede, aggradi
te sig. Estensore questa genuina esposizione. 

Chiesto ed ottenuto dal Masini di riunirsi al suo 
Battaglione di Zambeccari che si gloriosamente difende 
Venezia , si era qui recato col regolare suo foglio di 
via; e questi cittadini, alcuni dei quali lo videro olire ogni 
lode coraggioso nel 20 Maggio a Vicenza , e negli al
tri fatti d' armi , gli mostrarono le più vive simpatie. 
Fu pregato a trattenersi alcuni giorni ; e la perversi
tà della stagiono, le difficoltà dell' imbarco, lo tratten
nero ancora più. Infine col dovuto permesso avea com
binato di unirsi all' eroe di Montevideo : Garibaldi. 

Ignorasi il motivo , forse per quest' ultimo , il 15 
corr. riceve un ordine del Ministro della Guerra S. E. 
il Gen. Zucchi di portarsi immediatamente col suo cor
po a Bologna ; ma insieme gli si fa sentire che disub-
bedendo sarebbe posto fuor della legge. Egli risponde 
che dipendeva da Venezia e eh' era rivolto a quella 
citta , sicchf> non poteva prostarsi agli ordini del mi
nistro. A questa risposta un movimento successe di Sviz
zeri da Ravenna verso Primaro, ed i Dragoni da Fer
rara verso Gomacchio. 

Tranquillo il Masini di non aver colpa nella sua con
dotta , e pieno di energia e coraggio militare com' è , 
con un colpo di mano s' impossessa dei quattro cannoni 
esistenti' in città, e li apposta due sulla strada di Fer
rara e due su quella di Magnavacca ; e con due colpi 
all' aria allontana i Dragoni, erige barricate , e dichia
ra al Governatore, alla Civica, alla Guarnigione: che 
non avendo che spirilo italiano , e formando parie del
l' armata veneta , non pontificia . Egli .coi suoi erano 
disposti a morire lutti , anziché cedere le armi. Tal e-
nergia gli valse le simpatie dei Cittadini tulli, che di
chiararono non permettere che in Gomacchio si versi 
sangue italiano : del Governatore cho con rara pruden
za ma con pari patriottismo seppe unire i doveri di 
magislrato e quelli d'italiano leale; e di lutti quelli in
fine che animati dallo stesso spirilo di fratellanza, cor
revano a Ferrara ed a Ravenna per dilucidar la cosa , 
torre gli equivoci : ccrli che altro esservi nan potea che 
un equivoco. La mattina slessa del 17 il Governatore 
partiva collo scrivente risoluti di andar lino da S. E. 
il Ministro Zucchi , ove lo avessero rilrovato, persuasi 
che con un' opportuna dilucidazione ogni cosa sarebbe-
si accomodala. Ma S. E. il Prolegato Lovatelli con quel 
raro discernimento che gli valse I' universale slima, si 
accorse dello slato delle cose; ed animato dal sentimen
to d' evitare funeste collisioni, e prendendo solo consi
glio dal suo patriottismo, mandò due distinti persimag-
gi a Gomacchio che incontrarono il Governatore e il 
suo compagno ; ed inteso che le loro istruzioni erano 
conformi alle domande che i mediatori far volevano al 
Ministro, e insieme la dichiarazione del Ministro stesso 
di non ricordar il passato, ritornarono tutti lieti in cit
tà ; e fu dolce spettacolo il veder il contentamento di 
ogni ceto di persone cho lodano a cielo il Prolcgato, il 
Municipio, la Civica ; e protestano che mai ebbero tra 
loro corpo così disciplinato e coraggioso conic i Lancie
ri dell'Alto Reno ; cui impetrano propizii i venti per
chè giungano nella città eroica: unico asilo di libertà e 
di nazionalità: cui gli Austriaci muovono ostinata ed 
iniqua guerra. 

Iddìo conceda a noi Italiani che sempro e' intendia
mo , e riacquisteremo il grado di Nazione. 

Mi creda con tutta stima. 
Arcip. TOMMASO Doti. SCALFAROTTO. 

Altra del 20 Novembre 
Mi lusingo che avrà ricevuto e dato luogo nel suo 

riputato giornale ai miei cenni sui l'alti di Gomacchio. 
È al mio cuore doloroso ufficio doverla interessare ad 
aggiungere una nera appendice a quel semplice mal' 
inteso. 

Il capitano Masini col suo distaccamento per man
tener la data fede è partito da qui lo stesso giorno 18 
cad. per Magnavacca , e tulio dispose per l'imbarco. 
Abbisognò impiegare il dì susseguente , e jeri alle sei 
pm. tulio era pronto per dar alle vele. 

Un drappello di civica di 14 uomini che venne a 
Magnavacca per assistere le operazioni dell' imbarco , si 
ripartiva e giungeva a Cornacchie circa alle ore 7 1[2 
pom. e andava a rimettere le armi nella sua sala in ca
serma di S. Agostino ove erano acquartierati i Pontifi
cii Fucilieri del 4. Reggimento 1. Battaglione 3. Com
pagnia, i quali lasciarono entrare i civici e riporre le 
armi. Quando discendevano , odesi il tamburo alla cari
ca : tulli i fucilieri sono sulle armi e si scagliano con
tro gì' inermi civici. In una stanza ove eranvene alcuni 
raccolti , scaricano trenta fucilale, uccidono la guardia 
civica al l'onte di S. Agostino, e continuano vivo fuoco 
di mosihctteria. 

Dalla parte opposta , ai Cappuccini stavano rinchiu
si i quattro pezzi di canrone lasciati dal Masini , se
condo il convenuto , e in una stanza attigua eranvi i 
cannonieri a guardia. A moschetti rompono la porla , 
tolgono i cannoni , e fanno due scariche a mitraglia con
tro la via del corso 5 per cui la ciltà si trovò , come 
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ognun può immaginarsi , nel colmo del terrore , men
tre le tenebre e la dirotta pioggia rendevano più spa
venta ole la scena. La condotta dei cannonieri è ine
splicabile. Gli ufficiali dei fucilieri se ne stavano alle 
loro rispettive case ; uno ammalato , l'altro sbalordito. 
Essi vedovano di non poter frenare i fucilieri die ave
vano ordita I' infame congiura. 

Così mentre il mentissimo Pro-Legalo riusciva per 
una ispirazione felice , e patriottica , a sedare le com
bustioni nella nostra città ; mentre questo Governatore 
si adoperava con altrettanto zelo ; e le mie cure usate 
col Masini, aveuno posto la consolazione nell'animo di 
tulli: una mano d'infami col più nero tradimento in
generava una viva costernazione in tutta la ciltà; ren
deva orfani di un amalo Padre cinque teneri figli, e de-
relilla la consorte ; toglieva la vita a tre giovani che 
si crono distinti nella guerra dell' indipendenza , e ne 
feriva gravemente un allro. Convien ringraziare la Prov
videnza che con tante fucilate e mitragliale non si ab
biano a deplorare altre perdite. 

Intanto la burrasca rimandava in porto Masini, che 
intesi i falli senza remora disse : voliamo in difesa dei 
nostri buoni ospiti , se ne hanno bisogno. In un subito 
trova dei fucili , e di tanti suoi lancieri l'orma altret
tanti bersaglieri. Il Governatore colla solila sua saggezza 
e con coraggio veramente civile si era presentato a quel
la milizia , quanto vile altrettanto furibonda di sangue 
contro inermi, gli ha persuasi a partire sul momento 
per Ferrara e loro tolse il bravo cap. Maggiore Gaspare 
Fabbrini cho si erano preso per ostaggio; ed a cui ave
vano moltiplicalo i maltrattamenti. Chiese, inoltre ai 
Dragoni poco distanti che occupassero la Città. 

Masini fatte le parti che richiedevano I' ospitalità , 
ritorna al sno imbarco. 1 fucilieri intanto senza sacco 
come fugati dal nemico , e il nemico era il loro delitto, 
se ne partirono ; commettendo però nuovi eccessi; giac
ché fracassarono e resero inservibili i quattro pezzi d' 
artiglieria , e gettarono in acqua le munizioni. 

M' immagino quanto sdegno apporterà al cuore di 
tutti i linoni od agli Italiani tutti tale nero tradimento, 
tali azioni infami che inviliscono affatto il carattere mi-
lilaro. Guai se il Governo non farà seguire contro i rei 
tutto il rigor delle leggi. L' infamia di quegli individui 
cadrebbe su tutta I' armata pontificia. Si direbbe che 
quella linea che non tutta si mostrò coraggiosa al frago
re del cannone austriaco , ha il solo coraggio dell' as
sassinio contro ad inermi cittadini. Lungi da noi tanta 
infamia ; ed abbiano gli empii la meritala pena. 

Gomacchio ore 12 del 20 Novembre 1848. 
Arcip. TOMMASO Doti. SCALFAROTTI 

I IHKV/.E 23 Novembre. 
Siamo autorizzati a rendere di pubblica ragione che 

le relazioni diplomatiche fra il Governo Toscano e quello 
di Napoli sono rimaste interrotte, avendo il Ministro 
napoletano in Firenze Conte Grifeo ricevuto i suoi pas
saporti, e tanlo il Ministro Lenzoni quanto l'Inviato 
straordinario Griffoli l'ordine di lasciar Napoli e far ri
torno in Toscana. 

Causa di questa interruzione sembra essere sialo il 
rifiuto per parie del Governo granducale di ritrattare le 
dichiarazioni inserite nel N. 8 del Monitore, e di fare 
abbassare lo stemma siciliano inualzato sull'abitazione 
Commissario Gemelli. (Monitore Toscano) 

9.11 Ol ivo 25 novembre. 
Il Generale d'Apice è qui da due giorni, l'ultimo che 

resisteva all'Austriaco, prode in guerra, e noto per lun
go e doloroso esilio. Egli resterà qualche tempo ira noi. 

Il Console di Napoli in ordine alle istruzioni rice
vute dal suo Ministro, ha chiesto oggi a questo Governo 
il suo Passaporto. Gli è stato inviato senza il minimo 
indugio. [Cori: Uv.) 

NAPOLI 25 novembre. 
Leggiamo nel Giornale Costituzionale. 
S. M. il Re N. S. ha prorogate le Camere legislative 

fino al 30 del corrente novembre, convocava con decre
to de'15 ottobre i Collegi elettorali per rendere com
piuto il numero de'Dcpulali al Nazional Parlamento. 

Ma mentre la M. S. emanava questi adi, tendenti 
ad un tempo al compimento di un dovere del potere e-
secutivo e de' voti dell'universale, complicazioni politi
che sopravvenute, le ancor pendenti vertenze con la Si
cilia; ed in ispecie sanguinose recentissime rivolture tan
to più pericolose quanto che avvenute in un paese limi 
trofo, hanno disgraziatamente cospirato a ritardar il de
siderato effetto di que'provvedimenti. 

Ciascun di fatto per so vede, che in un momento 
di tante perturbazioni le camere legislative verrebbero 
nelle loro discussioni a mancare di quella pacatezza e 
tranquillità di che tanto abbisognano; pacatezza e tran
quillità che non verranno certamente sturbate da im
maginarie reazioni. 

Il Governo ha perciò creduto convenevole, in vista 
della pubblica utilità, prolungare la prorogazione delle 
Camere sino al dì primo del vegnente febbrajo,nella vira 
speranza che anco prima di questo giorno possano con
seguirsi condizioni di tempo più propizie aloro rilevanti 
latori. 

E sia ch'esse prima del giorno prefisso, sia che in 
questo riuniscano, sempro Irovernnnosi in tempo op
portuno per discutere il budget che il Ministero ha già 
in pronto per presentarlo alla loro disamina. 

Il Re ha ordinato che sia organizzalo un novello 
corpo di Cavalleria col nome di Cacciatori a cavallo, il 
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quale vena por ora formato di due Squadroni, oltre del
lo Stato Maggiore e stato minore. 

Lo stesso'giornale aggiunge: 
Vari Cardinali, che per effetto denoti avvenimenti 

in Roma hanno abbandonato quella città, sono ora in 
in questa nostra Capitale. 

TOHiHO 
I fogli di Torino del 21 parlano di nuovi disordini 

accaduti la sera del 20, in cui si gridò di nuovo da un 
più numeroso assembramento: Morte al Ministero: Vira la 
morte di Latoure di Lembergl In piazza Castello due squa
droni di cavallerìa intervennero, fecero alcuni arresti, e 
dissiparono l'attruppamento. Lo Guardie Nazionali, che 
concorsero colla truppa a ristabilire l'ordine guadagna-
ronsi lo grida di sgherri e croalil 

Leggesi nella Concordia: 
Torino, 21 Novembre. — Gli studenti dell'Università 

torinese giustamente indegnoti che tre di loro fossero 
stati arrestati ier sera quando l'autorità con tanto lusso 
di forze, e di precauzioni e di zelo imprigionava i cit
tadini sospetti di aver messo l'empio e sacrilego grido 
abbasso il ministro Vinelli, vogliamo la guerra, reravansi og
gi silenziosi ed in filo ordinate prima al ministero, po
scia all'alloggio del ministro della pubblica istruzione, per 
chiedere la pronta liberazione dei loro compagni. Siamo 
accertati che uno dei signori ministri promettesse loro 
una risposta per domani a sera, ed essi scioglievansi 
poco dopo e sempre con ordino e contegno veramente 
commendevole. Noi speriamo che la risposta sarà quale 
detta il senno e la ragione, cosicché l'animosa gioventù 
del nostro ateneo non abbia a scambiare i giorni pre
senti con quelli del novembre trascorso, e con quelli 
più luttuosi e memorandi del 1821, come ieri sera s'u
diva pur troppo susurrare da più d'uno dei cittadini 
che assistevano a quelle scene luttuose. 

Noi abbiamo detto che ieri sera fu sparso sangue 
cittadino e molti temevano per questa sera. Ma i ma
lumore che ieri senza divisa aizzavano la guardia nazio
nale, oggi resi forse savi dai casi di Roma, stettero cheli. 
Chi comandava la civica milizia questa sera meglio 
comprendeva l'altissima missione di questo baluardo della 
nostra libertà ; quindi la folla non eccitata da eccessive 
e ridicole dimostrazioni di forza armata si sperdeva e 
tornava tranquilla ai domestici focolari. 

Se non fossero certi focosi paladini dell' ordine, il 
disordine non turberebbe mai le vie della civile Tori
no. Ma ciò non accomoda tutti. 

A Genova si sta , dietro le notizie di Roma , orga
nizzando una dimostrazione imponente contro il mini
stero alla quale prenderebbe parte quasi tutta la Guar
dia Nazionale, e se si verificano i fatti della Capitale 
sarà per succedere qualche cosa di molto importante. 

VENEZIA 20 novembre. 
Il 17 si rinnovò nel tempio de' SS. Giovanni e Pao

lo un funebre servizio in pro delle anime dei caduti 
pugnando contra IJ straniero per 1' Italica Indipen
denza. 

— I bassi ufficiali di tutti i corpi d'armata di (er
ra e di mare mossi dalle varie parti d'Italia a difen
dere coi Veneziani la libertà ricoverata in questa am
pia provincia strategica , convennero il 18 al Lido por 
sedere a mensa comune , ed ivi espandersi in affetti di 
fratellanza , e in augurii per la felicità della patria. E-
rano cenlotlantasette, dal sergente maggiore in giù , 
compresi il comandante di quel forte e il comandante di 
quel circondario. I Pontifici furono i promotori del fra
terno simposio , di cui le brevi ore corsero in un at
timo fra I' espressione di nazionali e fratellevoli sensi. 

(Gazz. di Ven-) 

Leggesi nell' Indipendente del 18. 
Da alcuni giorni sono giunti a Venezia moltissimi 

giovani friulani per arrolarsi nell' esercito che difende 
adesso la causa Italiana in questa città, e dovrà fra non 
mollo aprirsi un campo più vasto alle proprie gesù. 
Il popolo veneziano e nostri fratelli soldati salutarono 
con somma soddisfazione i nuovi arrivati , nei quali lo
dano l'amor patrio, il coraggio e l'abilità adoperati per 
soliritisi agi' impedimenti dcil' invasione, e nella venula 
dei quali ravvisano moltissimi vantaggi. 

18 Novembre. — La questiono della presidenza fa gi
rare tutte lo teste: non si parla d'altro nelle sale, nelle 
strado, nei caffè, nei teatri Tutti discutono, molti spe
rano, moltissimi tremano. 

Non si pensa nemmeno alla politica estera. Nessuno 
si ricorda cho esiste una Germania , un' Inghilterra. Si 
tratta per ogni franceso di esistere o non esistere, di 
repubblica o monarchia, e, quel che è peggio, di ordine 
o di orrìbilissima dnarchia. Luigi Buonaparte spaventa 
tulli gli uomini ondati, perchè si vede protetto ad un 
tempo dal dispotismi Russo, dai dinastici, e dai repub
blicani rossi e socialisti. In questo caos, immaginatovi 
se il francese ha cuore o testa da dedicare all'Italia; 
egli ride, se pure non si stupisce ed Arrabbia, quando 
sente che gì' Italiani pretendono acconciare i propri af
fari col braccio di lui, eh'è forso imbarazzato ad accon
ciare quelli di casa sua, e temo precipitar da un mo
mento all' altro. 

Eppure dalla nomina del Presidente in Francia dipen
de lo scioglimento delle cose Italiane. 

— La riunione della Rue l'oitier ha emanata una 
circolaro con cui prescrive ai membri dell' Assemblea ad 
essa appartenenti di star fermi al loro poslo e non im
pacciarsi nella lolla elettorale per Presidente. In gene
rale sono biasimati coloro che lasciano lo stallo per cor
rere in provincia a suscitare intrighi. 

(Cari, del Cori: Mere.) 

ffVIZZEHA 
La Sitisi» del 19 corr. giornale semiofftciale del go

verno del Cantone di Berna, pubblica la seguente nota, 
il cui contenuto, ove sussista, provocherà certamente le 
Camere ed i giornali piemontesi a domandare a quel go
verno una pronta spiegazione. 

« L'ambasciatore d'Austria in Svizzera ha fatto sa
pere alle autorità federali, che le reclute svizzere desti
nate a Napoli possono ormai trasferirvisi liberamente. 
Sembra che 1' Austria si sia concertata col Piemonte a 
quest'oggetto. I reggimenti svizzeri, decimati negli affari 
di Napoli e di Messina, hanno bisogno di essere comple
tali. 11 Feld-maresciallo Radel/ky è dello stesso avviso 
del re Ferdinando, e il ministero Sardo gli appoggia. » 

Se si considera lo stalo di demoralizzazione dell'ar
mala austriaca, demoralizzazione prodotta dalle malattie, 
dai rancori dei soldati delle diverse razze fra loro, dalle 
diserzioni e dalla coscienza di combattere per una causa 
iniqua, si vedrà che le forze di Radetzky non sono cosi 
imponenti come alcuni giornali vorrebbero far supporre. 
Del resto, se 70 mila uomini formano l'esercito attivo, 
non si possono ritenere disponibili per entrare in campa
gna che tuli'al più 55,000: e il governo piemontese che 
si vanta di avere solto le armi più di 120,000 uomini, 
permette che quasi sotto i proprii occhi, a poche miglia 
dal Ticino, il barbaro compia te più crudeli atrocità , 
le più insopportabili vessazioni e concussioni a danno 
dì un popolo altrettanto infelice quanto immeritevole di 
soffrire sì tanto per colpe non sue. (Repubblicano.) 

STATI ESTERI 
FllANCIA 

PARIGI 17 Novembre. — Di qui, a quel che pare, del
le manifestazioni allarmanti ebbero luogo in diversi luo
ghi , e rendono necessarie dalla parte del potere misu
re di precauzione. Leggiamo di fatti in un giornale del
la sera : 

« Degli assembramenti numerosi ebbero luogo jeri 
sera ai luoghi ordinari dove si l'ormano le riunioni po
polari. Il sobborgo di Saint-Denis, la porla Saint-Mar
line , la piazza della Borsa , il baluardo Moullarlo era
no i ponti dove erano a preferenza numerose le assem
blee a cielo aperto. 

« La questione della presidenza agitava i club — e-
rano però mollo tranquilli. 

« Pochi erano gli operai — quasi tulli facevano 
parie della borghesia. Si osservavano molte guardie na
zionali, » 

Una viva agitazione regnava jeri in Parigi -- la ve
ra cagione era ignota. Si parlava di un colpo di mano 
allo Stato. (National). 

OLMUTZ 12 novtmbre — Una Deputazione d' Unghe
resi con alla tosta il Ministro della Guerra Mes/aros ed 
il Vescovo, è giunta in Olmutz per presentarsi all' Im
peratore. ( Gazz. d'4ug. ) 

FRANCOFOBTB 14 Nou. L' Assemblea nazionale , inteso 
il rapporto del signor Zaccaria sugli affari di Prus
sia, prese conformemente al medesimo, la risoluzione se
guente : « L' Assemblea nazionale dichiara che è neces
sario. — 1. Che il Governo prussiano revochi il decreto 
di traslocazione del parlamento da Berlino a Brìi mio-
burgo , come toslo avrà provveduto al modo di assicu
rare la dignità e la libertà delle suo deliberazioni a 
Boriino; 2. Cho la corona di Prussia scelga, quanto pri
ma , un Ministero cho abbia la confidenza del paese , 
ed alto sia ad allontanare il sospetto di una reazione 
o di murpazioni a danno della libertà del popolo. 

15 Novembre. Nella tornata di jeri il sig. Simon 
lece all' assemblea la mozione segtienlc : « Siccome non 
v'ha più luogo a dubbio sulla sorto del signor Itoherio 
Blum, e siccome la morte di questo deputato deve se
condo la legge per la protezione dell' Assemblea nazio
nale , essere considerata come un assassinio , I' Assem
blea invita il poter centrale a prendere le misure neces
sario per conoscere e punire gli assassini direni ed in
diretti del sig. Roberto Blum Questa proposta venne 
dichiarata d' urgenza ed adottata all'unanimità. » 

GEUMANIA 
VIENNA 10 Novembre — Il conte Breda ricusò di far 

parte del Ministero, ed il signor Majcr parimente ri
fiuta. Fròhcl fu condannato a morte , ma grazialo. Si 
spera che si concederà un' amnistia generale. 

Il nuovo Ministero è fallo : esso si compone come 
segue : 

Principe Schivar zenberg presiti nlo e ministro degli 
affari esteri - Stadion interno - Ghe./uier Giustizia - Hel
ler Culli , e istruzione - Bruck Commercio - Krauts 
Finanze - General Cordon Guerra. L' ex-Minislro Wes-
senberg essendo mollo sofferente , non forma parte della 
nuova combinazione ministeriale. 

D,i lettera di Trieste del 20. 
A Vienna nulla di nuovo. Continuano sempro le fu

cilazioni. - Da Berlino si ha oggi che porzione della guar
dia nazionale si era adattata al disarmo; che però re
gnava grande fermento, e la maggior parte delle Pro
vincie avendo sanzionata la condotta dell'assemblea, 
non si poteva prevedere la soluzione della vertenza. -
Da Gralz si ha che fu richiamalo dall' Ungheria il cor
po di Nugent di 8,000 uomini, e ciò perdio erano in 
Gralz diverse persone forestiere sospelto , e si temeva 
qualche tumulto.•,- Da Pestìi nulla si scrive sulle opera
zioni militari, che sembra diano poco fastidio a quel-
1'assemblea. - In Servia si è l'ormato una specie di Go
verno Provvisorio avente alla lesta il Vescovo. - In Croa
zia stessa si va formando un partito contrario a Jel-
lachicli. ( Gazz. di Bologna ) 

Leggonsi nella Gazzella di Trieste io notizie di Vien
na in data del 15. 

Continuano le fucilazioni : ieri Jellovicki della Polo
nia russa, oggi il de.Sternau, viennese, di 32 anni già 
colonnello nella guardia mobile. Ieri il numero comples
sivo degli arrestali, giusta le opinioni più moderate fu 
di oltre 0,000, e taluni persino 10,000: Giulio Frobel , 
di recenle eletto a depulato in Francofone, e convitilo 
come il suo collega Blum di aver comandato un corpo 
di armati combattenti contro le truppe imperiali, fu 
bensì condannalo a morte, ma poi per circostanze miti
gami che sinora s'ignorano, pienamente graziato. 

— Scrivono da Praga che i deputati di quella cit
tà sono parliti per Kremsier. 

LIPSIA 14 novembre. Il consiglio municipale di Lipsia 
deciso di fare un indirizzo, col quale si domandò la 
revoca del ministro sassone alla corto di Vienna , e di 
chiamarlo a render ragione della sua condotta riguardo 
alla morte di Blum : si chiede inoltre la revisione del 
processo. Grande agitazione regna a Dresda , ed a 
Lipsia. 

Abbiamo il Giornale di Francfort del 18 nel quale 
si rende conto di una grande rivista passala alle trup
pe federali dell' Arciduca Vicario. Esso pubblicò il 111 
un Ordine del giorno alle (ruppe, medesime, in cui ri
corda i voli della patria germanica, e dice alle truppe 
die esse sono chiamate ad appoggiare nell' interno I' or
dine e la libertà legale, ed a difendere al di fuori ono
revolmente l'indipendenza. 

Yennc creata una Direzione , o Aulorità centrale 
provvisoria , incaricala dogli affari della marini» ale
manna. 

Il 17 arrivò in Francfort , proveniente da Vienna , 
il signor Fròbel. — Nella seduta di quel giorno all'As
semblea Nazionale il signor Schmerling risposo a paren-
chie interpolazioni concernenti gli affari di Prussia, Au-

j stria ed Italia. — Venne pur presentato una mozione 
per la quale : visto che I' Assemblea austriaca di Vien
na trovasi prorogala , e le sue risoluzioni posteriori al 
0 ollobro sono annullale , così I' Assemblea Nazionale 
Germanica invita il Ministero dell' Impero Centrale ad 
intervenire colle necessarie misure per la protezione de
gli austro-alemanni specialmente in ciò che concerne le 
perquisizioni e gli aresti. 

- I fogli di Berlino contengono un indirizzo dell'As
semblea Costituente prussiana , diretto al popolo , in 
cui si denunziano tutti i gravami e le querele per le 
quali 1' Assemblea crede dover protestare contra le vio
lazioni alla costituzione , i colpi di Stato , e gli allen
tali del Ministero a danno della libertà e dei diritti del
lo Stato e della sua Rappresentanza. — l Deputati han
no lutti, ad eccezione del Presidente , abbandonala la 
ritlà. — Nulla è più accaduto ad alterare la situa/iene 
delle cose. 

Le nuove di Berlino a tutto il 15 corrente dicono 
che il disarmo della guardia nazionale si opera senza 
difficoltà, che le truppe osservano la maggiore discipli
na, e prudenza nel sopportare i fischi e gli indulti ili 
gruppi di plebaglia. Alcuni polacchi, ed alcuni francesi 
sono stali arrestati.'Giungono ognora a Berlino indirizzi 
dei paesi vicini, la più parte dei quali parteggiano pet
it Ite. La maggior parte dell'assemblea prosegue a te
nere le sue sedule in un albergo, e pare che sia deter
minata a trasportarsi a Schwodt, 12 miglia da Berlino; 
il governo si oppone a questo divisamene, e convoca la 
landwekr dei contorni. Si fa correre la voce che la de
putazione di Stellino abbia offerto al governo un sus
sidio di 30 mila uomini di milizia. Un avviso del pre
sidente di polizia annunzia che la riorganizzazione delia 
guardia nazionale avrà luogo dal momento che l'ordine 
legale sarà ristabilito. La sera del 15 la casa degli ar
chibugieri ove tenevansi le adunanze dell' assemblea co
stituente fu chiusa, ed i deputati costretti a sgombrarla. 

La sera del 12 furonvi gravi turbolenze a Potsdam ; 
una signora ed un signoro hen vestili appresero alla ple
baglia di dar fuoco al ponto di legno, sul Nuthe, il che 
lu fatto. Furono poi strappate lo rotaie sopra un gran 
ti atto della strada ferrala, distrutto il telegrafo elettro
magnetico e depredali alcuni carri di viveri destinati al
le truppe. La cosa però non aveva avuto altro seguito. 
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